
POLITICA INTERNA 

Intervista al presidente Enrico Manca 

«C'è stato un eccesso di zelo, 
una valutazione errata ma in buona fede... 
Anche Biagio Agnes la pensa come me» 

Il vertice dell'azienda corre ai ripari 

«Abbiamo subito corretto la decisione 
ma non è giusto che si usi l'episodio 
per un attacco al servizio pubblico» 

«Con Montanelli la Rai ha sbagliato» 
Al diluvio di critiche 
viale Mazzini risponde: 
venga a «Domenica In» 
La dichiarazione di Carlo Fuscagni, direttore di 
Raiuno, giunge, quando le agenzie hanno appena 
diffuso un distruttivo corsivo di Montanelli. La Rai 
quasi lo scongiura di andare a Domenica in; scelga 
egli la data che preferisce. Si spera di chiudere la 
vicenda, ma il corsivo di Montanelli suona come 
sdegnosa ripulsa al tardivo invito, mentre su viale 
Mazzini si abbatte una bufera di critiche. 

< • ROMA. La descrizione più 
brutale ma, (orse, anche più 
efficace viene proprio da viale 
Mazzini: «Qui qualcuno ha da­
to una bella ciabattala in una 
roba poco pulita e gli schizzi 
si sono diffusi nel raggio di 
centinaia di chilometri.. L'af­
fermazione cela rabbia, disap­
punto. nervosismo. Ancora ie­
ri sera il direttore di Raiuno, 
Carlo Fuscagni, al quale è toc­
cala la fatica di rimettere In­
sieme i cocci, ha accompa­
gnato t'invito a Indro Monta­
nelli - con il quale non è riu­
scito a mettersi direttamente 
in conlatto - con un richiamo 
•Ile vere, sincere ragioni che 
avrebbero spinto il capostrut-
tura Brando Giordani a porre 
il veto all'intervista che il di­
rettore di Ossi, Paolo Occhi-
pinti, voleva trasmettere il r 
gennaio, nello spazio che gli 
en affidato In Domenica in, in 
base a un contratto di colla­
borazione scaduto II 25 scor­
so. Dice Fuscagni: .C'è stata 
la preoccupazione che- una 
presenza di tale prestigio po­
tesse essere in qualche modo 
riconducibile in quel preciso 
momento, e suo malgrado, a 
polemiche che nulla avevano 
a che lare con il carattere del­
la trasmissione.. ' 

L'Invito pubblico di Fusca­
gni a Montanelli è giunto 
quando su viale Mazzini s'era 
gii abbattuta una bufera senza 
precedenti, nella quale non 
sono mancati gli attacchi stru­
mentali, In Rai si sono vissute 
ore tese, le riunioni e I conlatti 
con presidente e direttore ge­
nerale si sono susseguiti per 
tutta la giornata, in un misto di 
rabbia e recriminazioni.' so­
prattutto per non aver colto a 
volo che una sola esitazione 
di frante a quel nome avrebbe 
scatenato il finimondo,- E poi. 
nella De e dintorni, dentro e 
fuori la Rai, c'è molto, troppo 
nervosismo. A palazzo Chigi, 
ad esempio, .non si è saputo 
neanche cogliere il sapore di 
dubbio retorico di una ipotesi 
formulata dall'on. Veltroni, al 
punto da diffondere una so-
lennlssima nota: «In relazione 
all'ipotesi formulata dall'on. 
Veltroni, di un qualsiasi inter­
vento della Presidenza del 
Consiglio eccetera, eccetera, 
negli ambienti di palazzo Chi­
gi si afferma che l'ipotesi è 
completamente destituita di 
fondamento». 

A rendere ancora più ama­
ra la giornata in viale Mazzini 
è giunto il corsivo al vetriolo 
che Montanelli ha scritto per il 
Giornale di oggi. .Dalle giu­
stificazioni, piuttosto goffe -
scrive Montanelli - addotte 
dai dirigenti Rai e dalle loro 
assicurazioni, si potrebbe de­
durre che lo sono ansioso di 
comparire sul loro video... 
posso citare decine di rifiuti 
miei ai loro inviti... d'altronde, 
se io fossi un patito del video, 
potrei approfittare delle reti 
del mio amico Berlusconi che 
me le ha più volte, e invano, 
offerte. Quei dirigenti non 
sforzino quindi le Toro brac­
cia: le richiudano pure..... 
Montanelli si dice certo che la 
censura nei suoi confronti 
non è originata da De Mita, 
Manca (.che in ogni caso è 
fuori questione*) o Agnes; ma 
che chi l'ha decisa ha pensato 
di interpretare volontà o desi­
deri dei loro superiori .e ciò 
dimostra che sono loro, molto 
prima e con più cognizione di 
me, a considerare questi loro 
superiori dei padrini. Infine, 
Montanelli rivela di aver chie­
sto a Occhipinti di non solle­
vare la questione, si dice grato 
per la solidarietà amplissima 
ricevuta e ringrazia .quei ge­
rarchi Rai. per avergli procu­
rato un plebiscito dfeonsensi 
quale mai-gli era capitato di 
raccogliere per un suo artico­
lo, ' 

Che cosa accadrà ora? I de­
putati comunisti Quercioli el 
Veltroni hanno chiesto al pre­
sidente Borri di accertare le 
eventuali circostanze della 
censura e, in questo caso, di 
discutere la vicenda In com­
missione dì vigilanza. Il sinda­
cato dei giornalisti Rai ha 
chiesto a Manca ed Agnes di 
sgombrare il campo da ogni 
sospetto di censura. I giornali­
sti del Gruppo di Fiesole chie­
dono che se Montanelli do­
vesse rifiutare il nuovo invito 
della Rai, quello spazio di Do­
menica in sia utilizzato per 
spiegare alla gente ciò che è 
successo. La decisione di 
Brando Giordani sarà difesa 
oggi soltanto dal Popolo, 
mentre da Pri e Pli partono 
pesanti bordate contro la Rai. 
I radicali parlano di Irpinia in 
dopo Vlrpiniagale, protesta la 
segreteria del Pli: protesta il 
segretario del Msi, Fini: prote­
sta Dp e protesta l'on, Formi­
goni, che «disapprova, la Rai 
e chiede la convocazione di 
Agnes e Manca. D A Z. 

«È stato commesso un errore, c'è stato un eccesso di 
zelo. Sono convinto, però, che tutto sia stato fatto in 
assoluta buona fede. Mi auguro che il 1* gennaio 
Indro Montanelli sia ospite di Domenica inn.1l presi­
dente della Rai, Manca, commenta così la censura a 
Montanelli e aggiunge: «Quel che contesto è che ogni 
nostra manchevolezza diventi occasione per attacca­
re strumentalmente il servizio pubblico...». 

ANTONIO ZOLLO 

• B ROMA. Credevano tutti -
presidente, direttore genera­
le, consiglieri d'amministra­
zione - d'essersi guadagnati 
una parentesi di pace almeno 
per la fine dell'anno. Martedì 
avevano votato i bilanci '88 e 
'89, poi ognuno aveva ripreso 
la via di casa o di brevi vacan­
ze: Agnes in quel di Cortina, 
Manca in quel di Capalbio. In­
vece, ecco esplodere la oom-
ba Montanelli. Abbiamo inter­
vistato Enrico Manca mentre 
a viale Mazzini il direttore di 
Raiuno si apprestava a rende­
re pubblico il suo invito a In­
dro Montanelli perché parte­
cipasse a Domenica in nella 
data di suo gradimento. 

Che cosa pensa di questa 
vicenda II presidente delta 
Rai? 

Non sta né in cielo né in terra 
che Montanelli non possa in­
tervenire a Domenica in o in 
altre trasmissioni Rai. 

Ma come è ponilo accade­
re che nel suol confronti 
scattasse un meccanismo 
di ostracismo, motivalo da 
questioni di •opportunità 
politica»? 

La mia idea è che ci sia stato 
un eccesso di zelo. Insomma, 
condivido il commento di 
Montanelli. Penso, conoscen­
do Brando Giordani (capo-
struttura di Raiuno, responsa­
bile di Domenica in, naf), che 
sia stata fatta una valutazione 
errata ma in buona fede, priva 
di spirito censorio. Debbo di­
re che Agnes la pensa come 
me. Della vicenda abbiamo 
parlato già ieri sera (martedì. 
ndr) entrambi ne abbiamo di­

Enrico Manca 

scusso con il direttore di Raiu­
no, Fuscagni, che subito ha 
cercato di mettersi in contatto 
con Montanelli per chiarirgli 
che non c'è alcun problema 
per la sua presenza in Rai... 

Anche per li l'gennaio, la 
domenica •proibita.? 

Credo proprio di si, certo alla 
trasmissione di domenica, o 
quando egli preferisce. 

Agnes condivide, quindi, 
questo orientamento? 

C'è una valutazione comune e 

di qui discende l'iniziativa as­
sunta da Fuscagni di contatta­
re Montanelli, vorrei che fos­
se chiaro: non c'è stato un ca­
so Montanelli. Semmai, c'è 
stata una valutazione incon­
grua, non ci si è resi conto 
che, pur svolgendo in buona 
fede fi ragionamento secondo 
il quale Domenica in è una 
trasmissione leggera, che non 
si presta a certe polemiche, si 
sottovalutava l'altro aspetto: 
che la cosa poteva apparire 
come una immotivata censu­
ra. Ma questa valutazione è 
stata subito corretta. 

Però vi liete Unti addosso 
un diluvio di critiche... 

Sì, mi dicono che ci sia persi­
no una interpellanza (del Pri, 
ndr). lo voglio fare, però, 
un'altra considerazione. La 
Rai produce, ogni giorno, 55 
ore di soli notiziari. Vuoi che 
in una tale massa di produzio­
ne informativa non possa 
scappare una manchevolezza, 
un errore? lo chiedo che il 

giudizio sia dato sull'insieme 
el nostro lavoro. Natural­

mente, i singoli errori vanno 
corretti e tutti debbono eser­
citare il massimo di vigilanza, 
sapendo che chi fa informa­
zione in Rai maneggia uno 
strumento di particolare deli­
catezza... 

In questo caso però la d è 
latta grossa: Montanelli 
esce fresco fresco da quel­
la polemica... 

Certamente; qui sta la ragione 
della valutazione fatta dal ca-
postruttura ma anche l'erro­
neità delia valutazione stessa. 
La prova dì quel che dico sta 
nel fatto che, se l'obiettivo era 
quello di evitare il riaccender­
si della polemica, si è ottenuto 
esattamente il risultato oppo­
sto. Ora, tutto si deve fare 
tranne che dare adito all'idea 
che possa esserci una qualun­
que forma di interdizione nel 
confronti di Montanelli, di un 
giornalista coinvolto in una 
polemica. Ma questa è cosa 
che non esiste al mondo, tan­
to più nei confronti di un gior­
nalista del peso di Montanelli. 
In definitiva: l'errore c'è stato, 
l'abbiamo riconosciuto, inten­
diamo correggerlo. Quel che 
non capisco e non accetto è 
l'utilizzo di questi episodi, che 
possono sempre capitare, 
proprio nel momento nel qua­
le il bilancio Rai è positivo sot­
to tutti gli aspetti. Non mi pare 
giusto utilizzare l'errore - que­
sto o un altro - come cavallo 
di Troia per un attacco com­
plessivo, ingiustificato al servi­
zio pubblico. 

— — — — - il «grande centro» stringe De Mita: «inimmaginabile» il doppio incarico 

Gava: «Il candidato alla segreterìa de? 
Andreotti, Forlani e... anche io» 
Solitamente prudente, Gava pare aver proprio rotto 
gli indugi. Dopo aver detto di volere una maggioran­
za interna che comprenda anche Andreotti, ora fa 
pronostici e detta condizioni in vista del congresso 
de. Ripete il no al doppio incarico, chiede a De Mita 
una iniziativa, indica in Forlani e Andreotti i candidati 
ideali alla segreteria. E, soprattutto, non si esclude 
più dalla rosa dei papabili... 

FEDERICO QEREMICCA 

• a ROMA. Non è che sia 
proprio Gava il candidato al 
quale pensa Antonio Gava per 
la segreteria de? A chi glielo 
avesse chiesto ancora qual­
che settimana fa, il ministro 
dell'Interno avrebbe risposto 
come aveva fatto al convegno 
della sua corrente a Sirmione 
(«Chi sì candida ora è un uo­
mo morto.); o, più recente­
mente, all'ultimo consiglio na­
zionale de (.Le candidature? 
Solo 24 ore prima del con­
gresso...»). Ma molta acqua 
deve esser passata sotto i pon­
ti. Molti fatti sono accaduti. E 
Antonio Gava, allora, deve 
aver cambiato idea, In una 
lunga intervista aH'«Espresso., 
infatti, il ministro dell'Interno 
parla a lungo del possibile 
nuovo segretario de, si soffer­
ma sulle candidature «forti, di 
Forlani e Andreotti (non per 
bjuciarle, si immagina.,.), in­
serisce - stavolta - anche se 
stesso tra quelli che, «non per 
ambizione propria., potreb­
bero finire sulla poltrona più 

alta di piazza del Gesù. E, in 
vista del congresso, di tre co­
se avverte De Mita: che il dop­
pio incarico «6 inimmaginabi­
le.; che non accetterà «pre­
clusioni. nei confronti di un 
candidato del suo raggruppa­
mento; che, se non ambisce 
«a fare il regista., non intende 
«neanche fare la comparsa.. 
Una esposizione nuova e chia­
ra delle mosse che l'inusual-
mente attivo ministro dell'In­
terno ha in testa da qui al con­
gresso de. Vediamola, allora. 

Intanto, come arrivarci al­
l'assise di febbraio? «lo non 
penso affatto - dice Gava - a 
riunioni di capicorrente da­
vanti al caminetto della casa 
di qualcuno.... Enon penso ad 
un altro palazzo Giustiniani, 
come venne definito il patto 
stipulato in quella sede nel 
1973 e che decretò l'improv­
visa deposizione di Arnaldo 
Forlani... Mi auguro invece 
che De Mita promuova un in­
contro di carattere istituziona­
le per cercare di concorrere, 
tutti insieme, alla precisazione 

Antonio bava 

della linea politica, alla scelta 
di un nuovo segretario e, ci 
tengo a sottolinearlo, alla 
scelta del gruppo dirigente 
dei partito. Perchè se c e un 
problema nella De, oggi, è 
quello di una riassunzione del­
la collegialità nelle decisioni 
da prendere.. Gava, insom­
ma, ripete di voler camminare 
ancora insieme a De Mita e 
alla sinistra de. Ma a palio che 
De Mita esca allo scoperto e 
avvi! la discussione sulla sua 
successione: sapendo che 
l'accordo annunciato l'altro 
giorno dal trio Gava-Forlani-
Andreotti, se, oggi è limitato 
alla richiesta di .un'ampia 
maggioranza congressuale., 
domani potrebbe trasformarsi 
in un vero e proprio patto per 

il governo del partito. E che 
De Mita, insomma, non può 
pensare di tirarla avanti trop­
po a lungo, tentando di arriva­
re a febbraio senza candidati 
a lui alternativi e di vincere il 
congresso così. 

Quel che Gava infatti ha 
chiaro è che Ciriaco De Mita 
debba passare la .mano: .E' 
inimmaginabile - dice - che 
in Italia, dove c'è una coalizio­
ne a cinque, possa esserci una 
coincidenza tra leader di par­
tito e capo di governo.. Dun­
que, accorre un nuovo segre­
tario. Chi? E qui arriva la sor­
presa. Perchè Gava, sempre 
attentissimo ad evitare di eti-
trare su un terreno considera­
to minato, stavolta vi si getta 
con grande libertà. Dice: «Il 
leader di un grande partito 
popolare deve avere un requi­
sito essenziale: la capacità di 
interpretare la gente. An­
dreotti, per esempio, ha dimo­
strato di interpretarla sempre, 
come confermano i risultati 
elettorali, addirittura eccezio­
nali, di cui gode*. Andreotti 
segretario, dunque? Gava sa 
bene che una tale soluzione è 
inaccettabile per De Mita e la 
sinistra de. E allora? 

Allora Forlani, forse. Dice 
Gava: un suo ritomo «non sa­
rebbe in contraddizione con il 
rinnovamento della De . E ag­
giunge: .Quello di Forlani è 
uno dei nomi più autorevoli 
del nostro partito. E poi il rin­
novamento non significa il 
cambiamento di una sola per­
sona». Dunque Forlani? Il lea­

der del centro de non ignora 
che tale candidatura molto 
difficilmente riceverebbe i vo­
ti di Andreotti. E poi. perchè 
aggiunge: .lo penso che 
chiunque era sulle posizioni 
che hanno contribuito a eleg­
gere De Mita alla segreteria fin 
dalla prima volta, quasi sette 
anni fa, possa essere un ele­
mento di garanzia.? Non può 
aver dimenticato. Gava, che 
Forlani sette anni fa non solo 
non contribuì all'elezione di 
De Mita ma ne fu - anzi - il 
vero avversario in congresso. 

Allora viene un sospetto: 
non è che, un po' attenuata la 
polemica sul caso Cirillo (e vi­
ste le «disavventure iipine. di 
Ciriaco De Mita), Gava pensi 
proprio a se stesso come nuo­
vo segretario de? Dice: «Da 
buon cristiano dovrei rispon­
dere «non sum dignus*. D'al­
tra parie alla segreteria si può 
pervenire per consenso degli 
altri, non per ambizione pro­
pria.. Dunque ci pensa. Ma 
non ritiene che il suo cogno­
me possa rappresentare un 
handicap, in quella che è già 
di per se una difficile corsa a 
ostacoli? Gava risponde cosi: 
«Come dice il professor Enri­
co De Mita.il mio orgoglio è il 
mio cognome.. Gava segreta­
rio ad Andreotti andrebbe be­
nissimo. A Gava candidato De 
Mita difficilmente potrebbe 
dir di no. E chissà che, allora, 
sulla scacchiera del congres­
so de qualcuno non stia per 
muovere un pezzo davvero 
importante. 

Intervista al segretario regionale del Pei Piersandro Scano a cinque mesi dalle elezioni 

La giunta sarda? Pagella buona, ma c'è da fere 
Melis: «L'alleanza 
terrà dopo il voto» 
V I CAGLIARI; «Questi cin­
que anni di governo della sini­
stra sono stati importanti e po­
sitivi per la Sardegna. A mio 
parere non vi sono ragioni im* 
portanti per cambjargjtiKhn-
ze dopo il voto del^rTòssìmo 
giugno, anche sjejmella colla* 
borazione tra immiti non so­
no mancate le »mbre e j mo­
menti di confà-tìnto molto vi-
vack lirJjMi|J0 è del presi-
dente « W j ^ n i a regionale, il 
sardl|Mf%Ìano Melis, che ieri 
ha tracciato a Cagliari, nella 
tradizionale conferenza stam­
pa di fine d'anno, un primo 
bilMclo de!la: legislatura re-
gwhj.le giunta ormai in dirittu­
ra d'arrivo. 

Fra ì risultati più significativi 

conseguiti, quelli sul fronte 
dell'occupazione. Da quando 
si è costituita la nuova mag­
gioranza Pci-Psdaz-Pri-Psdi, 
nei 1984, gli occupati nell'iso­
la sono aumentati di circa 
41 mila unità, nella stragrande 
maggioranza giovani e donne, 
e oggi in Sardegna si registra 
una vera e propria controten­
denza positiva nel tasso dì di­
soccupazione rispetto alle al­
tre regioni del Mezzogiorno. 

Il presidente Melis ha Infine 
rimarcato gli impegni dell'e­
secutivo nei restanti cinque 
mesi di legislatura e ha sottoli­
neato le difficoltà ancora esi­
stenti nel rapporti con il go­
verno e gii altri organi centrali 
dello Stato. QP.B. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• i CAGLIARI. «In cento gior­
ni si possono fare molte cose 
dal punto di vista legislativo e 
nell'azione di governo. In 
questa fase in cui i rapporti tra 
i partiti possono essere resi 
più complessi dall'approssi­
marsi della scadenza elettora­
le è indispensabile realizzare 
uno sforzo solidale per cam­
minare il più avanti possibile 
nella realizzazione di un pro­
gramma di governo che ha 
peraltro già avuto significative 
realizzazioni». L'invito viene 
rivolto dal segretario regiona­
le del Pei, Pier Sandro Scano, 
ai segretari sardista, socialista, 
socialdemocratico e repubbli­
cano in vista del vertice di 
maggioranza convocato all'i­
nizio del nuovo anno per met­
tere a punto il lavoro di fine 
legislatura. Fra 5 mesi in Sar­
degna si vota e il dibattito po­
litico tra i partiti nschia di es­
sere sempre più viziato dal cli­
ma elettorale. 

Quali sono 1 provvedimen­
ti che 11 Pcf ritiene Indi­
spensabili per completare 

l'opera rifornutrice di 
questa giunta? 

Sul piano legislativo i proble­
mi che è possibile affrontare 
net poco tempo rimasto si 
raccolgono attorno a tre gran­
di filoni; ambiente, cultura, ri­
forma istituzionale. Soprattut­
to per quanto riguarda il pri­
mo punto, ci sono le condi­
zioni perché venga approvata 
una legge urbanistica regiona­
le (la prima nella storia del­
l'autonomia), con rigorose 
norme di tutela delle coste, e 
quella sulla costituzione dei 
parchi e delle riserve naturali. 

SI potrebbe obiettare che 
la maggioranza giunge un 
Do'tanfl all'appuntamento 
con le leggi «ecologiche»... 

Indubbiamente la consapevo­
lezza del valore fondamentale 
della questione ambientale si 
è imposta in Sardegna, come 
ovunque, solo di recente. Nel­
le passate legislature del resto 
il tema non è mai esistito. Det­
to questo, bisogna anche ag­
giungere che se i provvedi­

menti sulle coste e sui parchi 
venissero ora approvati, la le­
gislatura si chiuderebbe con 
un risultato addirittura storico 
per la difesa ambientale. An­
che perchè importanti atti so­
no già stati compiuti, per 
esempio con la battaglia con­
tro 1 abusivismo costiero e 
con la legge, approvata recen­
temente, sulla regolamenta­
zione dell'attività estrattiva. E 
in materia ambientale è stato 

Proprio il Pei a profondere 
impegno più coerente. 
Torniamo agli Impegni di 
Une legislatura. Fra gli atti 
di governo tu cosa al con­
centrerà l'attenzione del 
comunisti? 

Cito un solo provvedimento 
per tutti: il piano straordinario 
per il lavoro. L'attuazione è 
già iniziata positivamente: Il 
piano e più in generale le poli­
tiche regionali per il lavoro 
hanno favorito un'inversione 
di tendenza nell'occupazione 
giovanile e femminile in Sar­
degna, e i dati segnalano an­
che un'interessante contro-
tendenza rispetto all'anda­
mento negativo delle altre re­

gioni meridionali. Si tratta 
adesso' dì continuare coeren­
temente su questa strada. 

Se l i legislatura Uniste og> 

Èche bilancio ne traireb-
II Pei? 

Comunque positivo. La lea­
dership della sinistra in questi 
5 anni ha introdotto più dina­
mismo, più progettualità e an­
che più stabilità. Mi sembra 
che nella stessa opinione pub­
blica ci sia un diffuso apprez­
zamento verso l'opera svolta. 
I risultati, del resto, sono 11 a 
parlare. Ho già detto delle po­
litiche per illavoro, vorrei so­
lo aggiungere fra i numerosi 
ati;i dei tre governi dì sinistra 
succedutisi nella legislatura, la 
ripresa di una vera politica di 
programmazione: dal piano 
agroalimentare a quello dei 
trasporti, dal piano delle ac­
que a quello telematico, per 
finire col già ricordato piano 
del lavoro. Insomma si può 
concludere che se la Sarde­
gna beneficia della favorevole 
congiuntura nazionale, non è 
certo estranea a questo risul­
tato positivo l'azione del go­
verno regionale. 

Eppure a qualche autore­

vole osservatore I risultati 
ottenuti non sono sembra­
ti all'altezza delle attese 
suscitate da questa «legi­
slatura di svolta»... 

Innanzitutto vorrei ricordare 
le difficoltà tra le quali questa 
maggioranza ha operato, in 
particolare a causa degli indi­
rizzi politici nazionali sbagliati 
e iniqui verso il Mezzogiorno. 
Ma le critiche a cui fai riferi­
mento credo che riguardino 
un problema più generale: 
quello della riforma delle re­
gole della nostra autonomia. 
Da molte parti quasi si guarda­
va a questa come a una legi­
slatura di carattere «costituen­
te» per ̂  Sardegna, Non è sta­
to così, e molte questioni co­
me quella del nuovo Statuto, 
della legge elettorale e della 
riforma dell'amministrazione 
regionale restano tuttora sul 
tappeto Ma è un problema 
che travalica evidentemente 
le responsabilità della mag-

Sioranza e che non sminuisce 
giudizio nettamente positivo 

che diamo a proposito del suo 
operato 

Polemica con la Jugoslavia 

I radicali denunciano: 
dopo il no al congresso 
anche le intimidazioni 
• • ROMA. Il braccio di ferro 
tra radicali e autorità jugosla­
ve si fa sempre più agguerrito 
dopo il secco «no» di Belgra­
do allo svolgimento del con­
gresso del Pr a Zagabria. Ieri 
•Notizie radicali* ha denun­
ciato che un iscritto jugosla­
vo, Vito Cesmadziski, è slato 
insistentemente interrogato 
dalla polizia. Gli è stato chie­
sto - secondo l'agenzia radi­
cale - «quanti fossero gli ade­
renti al Pr in Jugoslavia, con 
chi egli sia in coniano e che 
cosa i radicali intendano fare 
per il prossimo congresso 
convocato a Zagabria dal 4 
alia gennaio.. Cesmadziski, 
prosegue l'agenzia del Pr, si è 
rifiutato di rispondere, visto 
che non gli era stato contesta-
to alcun reato, ed è stato poi 
rilascialo con l'obbligo però 
di ripresentarsi munito di pas­
saporto. 

L'episodio ha fatto salire la 
tensione tra I radicali, costretti 
dal .no. jugoslavo a rinuncia­
re al loro congresso annuale. 
•La polizia croata - dice Mar­
co Cannella, impegnato fino 
all'ultimo a convincere le au­
torità di Belgrado - che mi­
nacciosamente convoca e in­
terroga per quattro ore un no­
stro compagno per sapere chi 
sono gli iscntti al partito e co­
sa vogliamo fare per il con­
gresso vietato, ci fa pensare a 
chi si eccita solamente se ve­
de dal buco della serratura 
quello che può invece vedere 
con la porta spalancata. Con 
modica spesa - prosegue il 

leader radicale - penso che la 
polizia di Zagabria possa otte­
nere non solamente l'elenco 
degli iscritti al partito radicale 
locale ma anche di quelli del 
mondo Intero. E per sapere 
quel che pensiamo e intendia­
mo fare basterebbe che si col­
legassero giorno e notte con 
radio radicale. Dunque - con­
clude Pannella - le misure mi­
nacciose sono stupide oltre 
che inutili.. Ai radicali jugosla­
vi il Pr ha assicurato ogni so­
stegno, anche con «mezzi le­
gali», per garantire il loro dirit­
to ad essere Iscritti a un «parti­
to transnazionale e transparti­
tico.. La reazione delle autori-
li - dice «Notizie radicali» in 
una nota - appare quindi 
«ispirata a una concezione re­
pressiva e stalinista che sor­
prende e rischia di compro­
mettere Il processo di avvici­
namento tra Jugoslavia e Co­
munità europea». 

Saltato il congresso (a me­
no di un ripensamento im­
provviso che appare però im­
probabile) i radicali hanno 
convocato il loro consiglio fe­
derale per il 2 gennaio a Trie­
ste. In quell'occasione deci­
deranno che cosa (are per 
protestare contro la «chiusu­
ra» del governo jugoslavo, Per 
ottenere un «dialogo di chiari­
mento», gli iscritti al Pr hanno 
inizialo un digiuno, al quale 
partecipa anche Cicciolìna. 
che Ieri ha chiesto solidarietà 
ai suoi fan:) durante uno spet­
tacolo al Teatro tenda di Na­
poli. 

A Rimini baruffi* nel Msi 

Per l'ultimo commissario 
nominato da Fini 
Rauti minaccia scissioni 
•BRIMINI. Una chiave e la 
testardaggine di un .federale» 
silurato d'autorità hanno aper­
to nel Movimento sociale l'en­
nesima crisi tra la maggioran­
za del segretario Fini e l'oppo­
sizione guidata da Rauti e 
Mennilti. La chiave è quella 
della porta della federazione 
riminese missina. Il federale 
(anzi, «ex. federale) * (al 
Gtoenzo Renzi, 41 anni, im­
piegato di banca, longamanus 
di Rauti nella capitale delle va­
canze. Da quella chiave, per 
un'intera giornata, Renzi non 
si è voluto separare, infi­
schiandosene dell'ordine di 
destituzione firmato da Fini e 
fatto eseguire al segretario re­
gionale Tassi (venuto a Rimini 
bardato in divisa da combatti­
mento: camicia nera, «gnffe. 
di Mussolini sull'orologio, 
fiamma tricolore sulla pipa). 

Ma l'imprudente eccesso 
nella cura personale alla fine 
ha beffato Renzi (che aveva 
mollato la guardia per recarsi 
dal barbiere) e aperto, grazie 
all'ingenuità (o complicità?) 
di un ragazzotto del .Fronte 
della gioventù., l'uscio della 
federazione a Tassi. Questi, 
seduta stante, ha insediato 
Angelo Ceccaroli, il commis­
sario voluto da Fini, vecchio 
camerata locale incaricato di 
riportare ordine in una federa­
zione conquistata dai rautiani 
- secondo l'accusa - a forza 
di brogli nel congresso di un 
anno fa (un'inchiesta avrebbe 

Nicolazzi: 
«Difendiamo 
il Psdi...» 
••ROMA. «Non sono all'or­
dine del giorno i problemi del­
le persone», dicono Nicolazzi 
e vizzini che ieri si sono in­
contrati in vista del Comitato 
centrale del Psdi autoconvo­
cato per il 18 e 19 gennaio. La 
componente che fa capo ai 
due sembra quindi non condi­
videre fino in fondo i toni usati 
da Longo e Romita che duran­
te un'altra riunione avevano 
accusato Cariglla di «non es­
sere in grado di dirigere nem­
meno un club di Docciofili*. 
Vlzzini e Nicolazzi sostengo­
no che durante il Comitato 
centrale bisognerà difendere 
I «autonomia del partito, e af­
fermare la necessità di una ge­
stione del partito che coinvol­
ga tutti quelli che credono nel 
futuro del Psdi, Il congresso, 
aggiungono, va preparato 
adeguatamente perche diven­
ti un momento di rilancio del 
partito e non un quesito refe­
rendario sulla sua esistenza. 
«Per quanto ci riguarda - di­
cono - abbiamo già deciso 
che si va avanti nella difesa 
del Psdi e del suo ruolo., In 
serata c'è stalo un vertice tra 
Vizzinl, Nicolazzi, Longo e 
Romita. ° 

scoperto che per Renzi si sa­
rebbero schierati iscritti inesi­
stenti"). Prima del cedimento 
•estetico» del federale desti­
tuito, di fronte alla sede missi­
na si erano vissuti momenti di 
scoppiettante comicità, tra la 
ricerca di un Introvabile fab­
bro che forzasse la porta blin­
dala e il tentativo infruttusodi 
trattare la resa di Renzi. 

Dopo II folclore di martedì, 
Ieri il commissariamento delia 
federazione di Rimlnl ha sca­
tenato l'ira di Rauti e Mennitti. 
In una conferenza stampa 
svoltasi a Roma, i due espo­
nenti della minoranza hanno 
fatto volare parole grosse: «A 
Rimini - ha detto Rauti - ab­
biamo dovuto fermare gli 
iscritti che volevano occupare 
la federazione in segno di soli­
darietà a Renzi, ma non sem­
pre si riesce a controllare la 
base». E Mennitti ha rincarato 
la dose: «Se ci costringeranno 
faremo delle controfederazio­
ni ovunque, cioè faremo fun­
zionare le nostre articolazioni 
in modo autonomo». Distri­
buita anche la sintesi di un «li­
bro bianco» in cui la minoran­
za ha elencato tutti i soprusi 
patiti negli ultimi tempi ad 
opera di un segretario che 
.con la poltuca del salame sta 
tagliando le federazioni del­
l'opposizione»: si va dal com­
missariamento di sezioni e fe­
derazioni tutte di fede rautia-
na ad una gestione non pro­
prio ortodossa degli iscritti, 

Convocata 
l'Antimafia 
siciliana 
• s i PALERMO. È stata accol­
ta la richiesta del Pei, avanza­
ta dal capogruppo all'assem­
blea regionale Gianni Parisi, di 
riunire la commissione anti­
mafia regionale (la convoca­
zione è stata fissata per il 1? 
gennaio) in cui ascoltare il 
sottosegretario alle Finanze 
Stefano De Luca (del Pli) e 
l'assessore regionale Turi 
Lombardo (socialista) che nei 
giorni scorsi avevano paventa­
to .pressioni, mafiose in due 
diverse vicende. De Luca do­
vrà chiarire il senso di alcune 
sue dichiarazioni sui criteri di 
alcune nomine ai vertici degli 
enti pubblici siciliani avvenute 
negli ultimi tempi sulla base di 
una sorta di spartizione tra De 
e Psi contro cui il Pel aveva 
dato battaglia aperta nell'as­
semblea regionale. A Lombar-
do, invece, saranno chiesti 
chiarimenti su alcune sue va­
lutazioni relative agli appalti 
aflidati a Palermo e Catania 
dall .ltalispaca», una società 
del gruppo tri, dietro I quali si 
muoverebbero interessi ma. 
tiosì «trasferiti» nella capitale. 
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